
SCHEDA STORICO ARTISTICA
“ Tra il passato nostro e il nostro presente non esiste incompatibilità. Noi non vogliamo rompere con la tradizione: è la tradizione che si trasforma, assume aspetti nuovi, sotto i quali pochi la riconoscono”. (note in Rassegna Italiana 1926)
Tra gli anni venti e trenta del secolo scorso l’Italia si inserisce a pieno nel dibattito internazionale di trasformazione del tessuto urbano e del paesaggio per effetto delle nuove idee espresse dal Movimento Moderno. Nuove idee e concetti che all’insegna del funzionalismo daranno vita alla corrente architettonica del Razionalismo Italiano. Le intuizioni di architetti e ingegneri di questo periodo (Terragni, Libera, Figini etc. riuniti nel MIAR – Movimento Italiano per l’Architettura Razionalista) caratterizzarono lo sviluppo urbanistico di molte città italiane  i cui segni sono ancora oggi evidenti ed in alcuni casi attuali. 
L’Aquila è tra i centri che più di altri ha attuato trasformazioni importanti sotto la spinta modernista. Con il progetto denominato “La Grande Aquila” voluto da Adelchi Serena, prefetto della città e poi dal 1933 podestà del governo fascista, per bilanciare la perdita di parte del territorio della provincia dell’Aquila per effetto della creazione delle nuove provincie di Rieti e Pescara, la città cambiò volto e fu al centro di un ampia riqualificazione urbanistica che interessò il cuore del centro storico e l’area limitrofa  alle mura medievali. Anche se non  del tutto attuata questa riqualificazione, che si inserisce nel più ampio  progetto del primo e secondo piano urbanistico di Giulio Tian, vede la realizzazione di alcuni edifici e monumenti ancora oggi simbolo dell’Aquila come la Fontana Luminosa (1933) realizzata in quella che diventerà Piazza Battaglioni Alpini e firmata dall’ing. Bernardino Valentini e dallo scultore Nicola D’Antino. Una fontana monumentale che, inserendosi nel solco della tradizione cittadina fortemente ancorata al tema dell’acqua, connota secondo le linee e i volumi dell’architettura razionalista l’ingresso Ovest della città inquadrando i due palazzi subito dietro che con il loro andamento curvilineo come due moderni propilei, segnano l’ingresso nord e al contempo la conclusione di Corso Vittorio Emanuele II. Il decumano che si allunga e si protende verso la città moderna e guarda al futuro collegandosi ai vicini  impianti sportivi: lo stadio, la piscina e il circolo tennis, spaziando con lo sguardo verso il Gran Sasso e la funivia che porta agli impianti sciistici di Campo Imperatore. 
Uno dei due palazzi, era la Casa del Combattente oggi sede della Fondazione Carispaq che torna nella sua collocazione originaria a nove anni e mezzo dal terremoto e dopo circa due anni di lavori di restauro e adeguamento sismico. Un intervento  che ci restituisce un edificio funzionale, recuperato in quello che restava del suo impianto ed aspetto originale e soprattutto sicuro e che riporta nel cuore del centro storico dell’Aquila un importante tassello del suo sistema sociale ed economico. 
Meglio conosciuto come Palazzo dei Combattenti, l’edificio fu progettato da Achille Pintonello nel 1933, un ingegnere che negli stessi anni firmò importanti opere pubbliche di carattere sociale e sportivo nell’Italia Centrale come il progetto strutturale dello stadio Olimpico a Roma e la Caserma della Milizia Portuaria a Sabaudia; l’inaugurazione dell’edificio aquilano si tenne il 19 maggio 1935 nell’ambito delle manifestazioni del maggio aquilano alla presenza del segretario del partito fascista e medaglia d’oro Amilcare Rossi.  La necessità di realizzare un luogo che fosse funzionale alle esigenze dei reduci di guerra e delle loro famiglie, che svolgesse “affettuosa assistenza”, espressa dalla Federazione Nazionale Combattenti, prende forma il 17 febbraio del 1933; nella sede del Comune si riunisce la commissione per la scelta del progetto, scelta che cadrà sugli elaborati dell’ing. Pintonello appunto,  “perché l’insieme architettonico dell’edificio, pure essendo di stile moderno, per la sobrietà delle sue linee – si legge nella relazione finale - armonizza più degli altri con gli edifici della città rilevando un’ispirazione architettonica prettamente italiana” .  L’importo previsto per la costruzione della Casa del Combattente è di 200.000 lire, cento mila stanziate, dalla stessa Federazione mentre il Comune dell’Aquila ne stanzierà, nel bilancio del 1934, 50mila oltre alla cessione del suolo dove realizzare l’edificio. Il progetto della Casa del Combattente prevedeva una parte curvilinea destinata a sala delle adunanze mentre al centro un’ ampia scalinata conduceva ai piani superiori adibiti ad uffici.
Oggi la Fondazione Carispaq, dopo un’ intervento di straordinaria manutenzione degli anni ottanta del secolo scorso che aveva destinato il piano terra ad attività bancarie, ha ritrovato quella originaria sistemazione dedicando la zona semicircolare del pian terreno a sala convegni mentre i piani superiori ospitano gli uffici della fondazione stessa e di Fond Aq, la società di scopo. Grazie ad un filologico intervento di recupero firmato dall’arch. Giovanna Liberali con la supervisione della Soprintendenza per l’Archeologia, le Belle Arti e il Paesaggio dell’Aquila e cratere, oggi Palazzo dei Combattenti torna rivivere ridefinendo di nuovo l’ingresso nord al centro storico dell’Aquila e proponendosi ancora, con il suo sguardo verso il massiccio del Gran Sasso, come collegamento all’immediata periferia con il centro sportivo e i quartieri degli anni successivi.  La Casa del Combattente  si inserisce perfettamente nella corrente architettonica del razionalismo italiano orientata verso un certo espressionismo che tende ad organizzare i volumi secondo un prevalente assetto geometrico sia nella collocazione urbana sia nell’impianto tipologico. E’ un’idea di architettura capace di mettere in relazione contesto storico e forme della città moderna senza sacrificare i temi della funzionalità degli edifici. Un’idea di architettura quella espressa dalla Casa del Combattente che trae ispirazione da altri modelli, di pochi anni precendenti, come il Palazzo delle Poste di Piazza Bologna a Roma firmato da Mario Ridolfi, e che sembra seguire le indicazioni dettate pochi anni  prima dagli architetti, tra cui in particolare Adalberto Libera,  del gruppo MIAR. E’ un momento di grandi cambiamenti che vanno nel senso di una  moderna funzionalità, di un’innovazione tecnologica, della possibilità di usare nuovi materiali edili come il cemento armato, dell’efficienza e della ricerca di nuovi canoni estetici. L’Aquila, con il piano di Adelchi Serena, si inserisce in questo dibattito e con esempi concreti, come la Casa del Combattente, dimostra di aver recepito le novità integrandole in modo organico con il tessuto urbanistico cittadino stratificatosi nel corso dei secoli. Oggi la storia sembra ripetersi e la ricostruzione post sisma ripropone esigenze simili a quelle espresse in passato: tornare ad avere una città rispettosa della propria identità ma allo stesso tempo aperta al futuro e alle sfide innovative che esso porta con se. 

